
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 

Una Parola di Vangelo: “In verità, in 

verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma 

il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristez-

za, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia… 

ora, siete nel dolore, ma vi vedrò di nuovo e il 

vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà to-

gliervi la vostra gioia” Gv 16,12-22 
 

La vita terrena di Gesù stava per terminare in una morte 

crudele e umiliante, ma questa non era la fine della sua pre-

senza, della sua vicinanza a loro e del suo amore per loro. 

Congedandosi dai suoi discepoli Gesù consegna a loro una 

promessa importante che assicura il suo amore intramontabile. 

Egli parla di un rivederli a breve scadenza. I discepoli sono confusi e tristi, non comprendono le sue 

parole e ne discutono il senso ed egli le interpreta per loro, mettendo in evidenza un passaggio, una 

trasformazione della loro tristezza in gioia. Lo spiega con l’immagine della partoriente che, una volta 

messo alla luce il bambino, non si ricorda più del dolore patito poco prima nel dare alla luce la sua 

creatura. C’è stato un momento difficile da attraversare da parte dei suoi discepoli, quello del pianto 

per la perdita del maestro, ma che è diventata gioia perché la sua morte è stata annientata dalla sua vit-

toria definitiva. Questa gioia è stata sperimentata dopo la sua resurrezione ogni volta che il Risorto si è 

mostrato a loro, ma non si  è limitata ai giorni successivi alla Pasqua, perché egli ha garantito: “Io so-

no con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo” (Mt 28,20). La tristezza si trasformerà in gioia, per-

ché egli stesso ha promesso che non ci lascerà orfani (Gv 14,18) ma continuerà il suo legame con noi 

attraverso lo Spirito.   

La presenza reale del Cristo glorificato tra i discepoli avviene attraverso lo Spirito, che “vi insegnerà 

ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che vi ho detto” (Gv 14,26). È lo Spirito del Figlio, che raggiungendo 

il Padre, trasforma interiormente anche l’esistenza di quelli che lo amano.  

I discepoli allora piansero per Gesù morto, ma ebbero poi la prova che egli era  sempre con loro come 

amore indissolubile. Così egli non era più un giorno in un luogo, un giorno in un altro, ma ovunque e 

nello stesso tempo; avendo dato la sua vita terrena per tutti ora poteva dare la vita eterna a tutti; diven-

tato invisibile, era però dovunque; tacendo, mandava continuamente messaggi alla sua Chiesa.  

Il cuore della “buona notizia” è che Gesù Cristo crocifisso e risorto è la nostra gioia. È una gioia che 

arriva fino a noi e che nessuno può toglierci. È la gioia di non sentirsi più soli. Come nel mattino di 

Pasqua i discepoli hanno scoperto che l’amore aveva prevalso sull’odio, l’amicizia sul tradimento, il 

senso aveva trionfato sul non senso, così anche noi sappiamo che il Dio forte nell’amare ci rende forti. 

Così in ciascuno di noi, anche quando la nostra capacità di amare e il nostro coraggio sembrano svani-

re, di qualsiasi genere siano le difficoltà ci ostacolano, prevale la fiducia e la speranza.  

La promessa di Gesù ci esorta costantemente a fare spazio alla sua presenza, perché la sua vicinanza è 

gioia, e questo incide non solo sulla nostra vita, ma anche sulla vita degli altri fratelli. 

 

IN ATTESA DELLA PENTECOSTE 

Come un vento selvaggio che soffia in una notte oscura, che agita e scuote ogni pianta,  
così anche l’uomo, caduto in potere della notte, è sconvolto dal terribile vento del peccato. 

Ma dalla potenza dello Spirito santo così è beneficamente sconvolto, dal vento divino  
che soffia e dà vita alle anime che dimorano nel giorno della luce; 

esso penetra tutte le membra del corpo e dona loro divino e ineffabile riposo. 

CALENDARIO LITURGICO 

 

22 - DOM. VI di PASQUA 

At 21,40-22,22; Eb 7,17-26; Gv 16,12-22 

Popoli tutti, lodate il Signore, alleluia! 

23 - S. Beda; S. Maria Maddatena de Pazzi 

At 28,1-10; Gv 13,31-36 

Cantiamo al Signore e inneggiamo al suo 

nome 

24 - S. Gregodo VII 

At 28,11-16; Gv 14,1-6 

Risplende nell'universo la gloria del Signore 

25 - S. Dionigi 

At 28,17-31; Gv 14,7-14 

Benedetto il Signore, Dio della salvezza 

26 - ASCENSIONE DEL SIGNORE 

At 1,6-13a; Ef 4,7-13; Lc 24,36-53 

Ascende il Signore tra canti di gioia 

27 S. Agostino Cant.; S. Lodovico Pavoni 

Cant 2,17-3,2; 2Cor4,1 -5,9; Gv 14,27-31 

Gioisca il mio cuore, Signore, per la tua pre-

senza 

28 - B. Luigi Biraghi  

Cant 5,9-16; 1Cor 15,53-58; Gv 15,1-8 

Della gloria di Dio risplende l'universo 

29 - DOM. dopo l’ASCENSIONE  

At 7,48-57; Ef 1,1 7-23; Gv 17,20-26 

Nella casa del Signore contempleremo  

il suo volto 
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DOMENICA VI di PASQUA 

La Resurrezione di Gesù e la nostra (segue) 
 

Se avvertiamo anche noi la difficoltà di immagi-

nare la vita eterna non vuol dire che siamo degli 

increduli materialisti, ma che siamo davanti a 

una realtà troppo bella per essere espressa con i 

termini concreti del nostro linguaggio. Una vera 

vita al di là della morte non era creduta neanche 

in Israele al tempo di Gesù: l’esistenza di una 

“vita eterna” era una questione che divideva i Fa-

risei dai Sadducei e Gesù stesso è stato chiamato 

a rispondere su questo argomento, di fronte a co-

loro che non ci credevano (Mc 12,18-27).  

Così nella sua opera evangelizzatrice San Paolo 

trovava persone che rifiutavano la risurrezione, 

anche se credevano nella immortalità dell’anima. 

Come allora risorgeremo? San Paolo ha una ri-

sposta dettata dalla sua esperienza del Cristo ri-

sorto: “Qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? 

Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò che tu 

semini non prende vita, se prima non muo-

re. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo 

che nascerà, ma un semplice chicco di grano o di 

altro genere… Così sarà anche la risurrezione dei 

morti: è seminato nella corruzione, risorge 

nell’incorruttibilità; è seminato nella miseria, ri-

sorge nella gloria; è seminato nella debolezza, ri-

sorge nella potenza; è seminato corpo animale, 

risorge corpo spirituale” (1Cor 15,31-44). 

È dunque solo sulla potenza dell’amore di Dio, 

Trinità di Amore, che possiamo contare. Il Padre 

ci ha fatto dono del suo Figlio unigenito, che su 

di lui ha effuso tutto il suo Spirito e ne ha fatto 

per noi il “trasmettitore”, così che “quando que-

sto corpo corruttibile si sarà rivestito di immorta-

lità, si compirà la parola della Scrittura: - La 

morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o 

morte, la tua vittoria?… Siano rese grazie a Dio, 

che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro 

Gesù Cristo!” (1Cor 15,54-57). 

 


